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C O N O S C I  I L  T U O  T E R R I T O R I O :  U N  L I B R O  
SEGRETO NEL  MONASTERO D I  SANT’ ILARIO

Giacomo Convento
di anni 13 - classe 2B
di Fiesso d’Artico (Ve)

Matteo Mion
di anni 13 - classe 2B
di Fiesso d’Artico (Ve)

Andrea Schiavon
di anni 13 - classe 2B
di Fiesso d’Artico (Ve)

Gioele Lamon
di anni 13 - classe 2B
di Fiesso d’Artico (Ve)

Circa mille anni fa viveva a
Flexo un contadino di 25 anni
alto quasi due metri. Aveva i
capelli ricci e mori, gli occhi
azzurri, era robusto e gentile
ed il suo nome era Aldo
Novento.

Quella giornata era stata bellissima
per Aldo: era stato tutta la mattina a
lavorare nei campi, si era fermato nella
locanda, era andato a pregare e per
cena aveva mangiato un coniglio
arrosto accompagnato da delle patate
del suo orto, aveva bevuto un
bicchiere di vino riempito fino all'orlo
e, infine, aveva chiuso il pasto con un
pezzo di pane con della marmellata di
pesche, preparata da lui stesso con i
frutti raccolti dal suo albero. Il giorno
dopo Aldo andò al mercato per
commerciare i prodotti coltivati nel
suo orticello.

Quando ebbe finito di commerciare
si ritrovò con dieci denari; con quei
soldi, comprò un cesto per
contenere i suoi ortaggi da vendere
al mercato, perché il suo vecchio
cesto si era rotto durante la
brentana. Così andò a pregare al
monastero di Sant'Ilario per
ringraziare di aver venduto i
prodotti coltivati da lui stesso.

Dopo la notte ci fu una grande
tempesta che fece straripare il
Brenta, invase la sua capanna e
distrusse i raccolti di una vita,
inoltre un fulmine distrusse
l'albero di mele.
 

Non sapeva che fare, aveva paura,
non gli era mai capitata una
situazione del genere in tutta la sua
vita. Vide un tronco che galleggiava,
lo raggiunse, ci salì sopra, prese dei
rami per potersi muovere.

https://www.facebook.com/wigwam.rivieradelbrenta
https://www.facebook.com/wigwam.rivieradelbrenta
https://www.facebook.com/wigwam.rivieradelbrenta
https://www.facebook.com/wigwam.rivieradelbrenta
mailto:redazione@wigwam.it
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Si trovava sopra al suo orto sommerso dall’acqua e
vide i suoi vicini andare nella corrente del fiume che
portava verso a un’ansa con delle rocce molto grandi,
così con dei rami remò fino a raggiungerli e li portò in
salvo aggrappandosi a un albero. Dopo due ore la
corrente si calmò e allo stesso tempo anche l’acqua.
Così i monaci presero la decisione di ospitare le
persone e quindi Aldo fu ospitato da loro.

La mattina successiva venne accolto dai monaci del
monastero di Sant’Ilario che gli fecero fare un giro
della chiesa: nella sua stanza era presente un letto,
delle coperte e un cuscino.

Per fare i bisogni doveva andare nel recinto degli
animali: c’erano mucche per il latte, buoi per arare la
terra, le capre per il formaggio e venti galline. C’era
un grandissimo campo con radicchio, melanzane,
cinque alberi di mele e pere, un albero di melagrana e
una coltivazione di asparagi. C’era anche un laghetto
fatto con pietre bianche e nere in cui vivevano dei
pesci. La mattina seguente Aldo andò con delle altre
persone a controllare in che condizioni era il fiume, e
vide che non era affatto in un buono stato: aveva
perso le sponde ed era pieno fino all'orlo, era
circondato da fango e c’era dappertutto acqua per
colpa della tempesta della notte precedente.

Così, alcuni saggi valutarono la situazione:
bisognava ricostruire gli argini prima di un’altra
tempesta. Gli esperti dissero che per cominciare
questo progetto c’era bisogno dell’aiuto di tutti.
Così alcune figure di spicco della curtis si
riunirono per decidere chi potesse aiutare nella
ricostruzione principale e chi aiutare nel
rimuovere i detriti. 

Ma prima bisognava aspettare che il terreno si
asciugasse e che il livello di acqua si abbassasse
quasi della metà per poter lavorare in sicurezza. Ma
per gran sfortuna il giorno successivo piovve, il che
peggiorò la situazione del Brenta. Dopo quella
terribile giornata il cielo era sereno. Aldo andò a
rivedere il villaggio ma non riuscì a farlo perché era
tutto allagato, riuscì però a vedere la sua vecchia
casetta: la porta era distrutta, mancava un muro e il
tetto era crollato. Tornò alla chiesa disperato,
pensando a cosa fare. Dalla finestra vide delle
persone che lavoravano togliendo i detriti, allora
decise di aiutarli perché se voleva tornare a fare la
vita che voleva avrebbe dovuto rimboccarsi le
maniche.

Aldo stava aiutando dei contadini a togliere i
detriti per continuare i lavori, vide però che i
monaci stavano parlando di qualcosa con timore
e sentì che stavano dicendo che forse qualcuno
poteva entrare nella porta proibita essendo in
così numerosi nel monastero. L’altro monaco
annuì e disse che avrebbero preso provvedimenti.
 

Alla fine dei lavori pensò tra sè e sè “ma quale
porta? Sarà forse quella in fondo al corridoio
sigillata con un lucchetto?”. Ma, essendo tardi,
pensò che tanto non era così importante pensarci
proprio in quel momento e, soprattutto, pensò che
se fosse stata una stanza segreta forse sarebbe
stata piena di cose che non sarebbe stato in grado
di capire, allora andò a dormire. Il giorno dopo
andò a spostare i detriti portati dal Brenta insieme
ai suoi vicini. Parlò dell’accaduto del giorno
precedente con Mattia, un amico di Aldo che lo
aiutava nei lavori, e quello gli rispose che anche lui
aveva notato che i monaci si comportavano in modo
sospetto e che entravano e controllavano una porta
in fondo al corridoio con un lucchetto molto spesso.
Aggiunse anche che fu in grado di vederla in
lontananza ma non poté analizzare
dettagliatamente cosa fosse perché un monaco era
davanti a essa. 

Erano entrambi curiosi del contenuto della stanza
e decisero che la notte stessa avrebbero indagato
insieme. Cenarono con i loro compagni e i
monaci: sul tavolo c’era pollo, zucchine, peperoni,
mele e pere, mangiarono tutti di gusto.
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Andarono tutti nelle proprie stanze e alle due di notte
in punto, quando nessuno era sveglio, Aldo e Mattia
uscirono e si incontrarono nella stanza di Aldo: c’era
un silenzio tombale e anche i monaci stavano
dormendo senza sapere cosa stava per succedere. 

Camminavano per i corridoi, era molto complicato
per loro, perché erano lì da poco tempo e non
erano mai andati a esplorare il monastero fino in
fondo, ma soprattutto, erano senza luce. Il silenzio
era talmente assordante che sentivano il cuore
battere e le gambe tremare per l’ansia.

Aldo sentiva il naso solleticare per la polvere dei
detriti portati dalla lunga mattinata di lavoro per
spostare le pietre, stava per starnutire ma si coprì la
bocca in tempo. Dall’ansia e dalla paura iniziarono a
camminare più velocemente ma finirono per sbattere
contro una porta di legno chiusa con un lucchetto: era
la porta proibita! Erano felicissimi di averla trovata,
nonostante il colpo avesse fatto molto rumore. Videro
la luce d'una candela in lontananza e corsero il più
velocemente possibile per non farsi scoprire dai
monaci. Andarono nelle proprie stanze, chiusero la
porta a chiave e andarono a dormire. La mattina dopo
tutti vennero avvisati che chiunque avesse infranto le
leggi del monastero sarebbe stato obbligato a lasciare
la struttura e non tornare mai più.

Dovevano pensare ad un piano. Così, di sera, Aldo
pensò ad un piano geniale; per prima cosa,
doveva iniziare ad esplorare quando i monaci
sarebbero andati a dormire ma, soprattutto,
doveva capire quando l’abate sarebbe stato
profondamente addormentato.

Doveva poi fare molto silenzio per non farsi sentire
dai monaci. Si mise in moto: salì le scale ed entrò in
una porticina minuscola dove c'erano delle stoffe
per fare delle tovaglie e vestiti per i monaci. Dentro
questa minuscola stanza c’era un'altra porta dove
doveva scendere per andare avanti fino all'uscita,
Aldo era totalmente bianco perché era pieno di
polvere dei detriti, infatti aveva starnuto ma per
fortuna non lo sentì nessuno, così arrivò a una
enorme scalinata e notò che sulle pareti c’erano
ragnatele e dei maestosi quadri dei monaci defunti,
doveva stare attento a non perdersi, alla fine della
scalinata doveva girare a sinistra e doveva inserire la
chiave che rubò al monaco della biblioteca
segretamente dopo aver finito la cena. Così inserì la
chiave nella porta di legno e la aprì, c’erano tre
porte, doveva capire quale era quella giusta. 

Aldo pensò che il numero “3” fosse un numero
importante, in quanto sacro perché rappresentava
la trinità, e quindi decise di aprire e procedere per
quella parte, che si rivelò essere la parte giusta.
C’era solo un armadio, provò a spostarlo per
trovare magari una porta segreta ma niente, era
troppo pesante.

Non riuscendo a spostarlo guardò meglio, trovò una
fune e un pezzo di legno, così fece leva e spostò il
grande armadio da solo. Dovette camminare finché
non trovò la porta dei libri proibiti così,
camminando, notò che sul pavimento c’era la Bibbia
disegnata. Doveva fare molto in fretta perché
all'alba doveva fare la preghiera del mattino con
tutti i monaci. Aprì una porta, ma fece cadere una
candela. Temette che ciò potesse catturare
l’attenzione di un monaco, allora scappò e tornò
nella sua stanza attraverso una fessura buia e sporca
piena di ragnatele. Il giorno dopo spiegò a Mattia
che nella stanza dei libri proibiti c'erano tante porte
e molti scaffali, ovunque andasse vedeva circa venti
libri, di cui il più vecchio risaliva al I secolo a.C.,
c’erano anche tanti ritratti, circa una trentina.

Mentre parlavano si accorse che un monaco dall'
aria molto strana li stava osservando e quando gli
chiesero cosa volesse rispose in maniera
scorbutica. I due decisero allora di allontanarsi. A
questo punto Aldo decise di scoprire a tutti i costi
cosa ci fosse nella biblioteca. Il giorno dopo,
dunque, andò in infermeria a prendere un’erba
che facesse da sonnifero. 
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Dopo due settimane di duro lavoro la costruzione
delle rive terminò e così il capo della curtis
inaugurò il nuovo canale del fiume. In città c’era
molta felicità per il nuovo argine. Le persone che
abitavano vicino al fiume ricominciarono a
costruire nuove case e a coltivare nuovi campi, ma
molte persone, visto che non avevano coltivato
niente, non avevano da mangiare e andavano a
prendere il cibo nel monastero di Sant'Ilario.

Però la priorità di Aldo era cosa farne delle
informazioni segrete del monastero e dopo aver
raccontato a Mattia dell’avvenuto decise che
avrebbero dovuto diffondere quei segreti per
far capire che cosa stavano tenendo nascosto
loro i monaci. 
 

Allora, per poter diffondere il più velocemente
possibile le loro scoperte, chiesero a Franco, il
proprietario della locanda, di diffondere in
maniera anonima quelle scoperte tra i suoi clienti.
Quando le persone scoprirono la verità del
monastero, si arrabbiarono molto e allora
andarono con i forconi e protestarono. I preti si
scusarono e per evitare pericoli abbandonarono il
monastero di Sant’Ilario
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La somministrò al monaco che sorvegliava la stanza
segreta e gli legò le mani e i piedi in modo che non
scappasse. Andò in camera del monaco e cercò in
tutti i cassetti qualsiasi cosa potesse aiutarlo ma non
trovò niente, fino a quando, ad un certo punto, trovò
in un piccolo mobile un taccuino dove c’erano scritti
alcuni codici incomprensibili. Allora, tornò davanti alla
biblioteca e notò uno strano aggeggio simile ad un
mattone con tanti fili. Provò a tirarli seguendo alcune
sequenze indicate nel taccuino e, finalmente, riuscì ad
aprire la porta.

Aldo camminava silenziosamente e scorse qualcuno
girato di spalle intento a leggere. Poco prima che si
girasse si nascose dietro una colonna per non farsi
vedere.

Dietro di lui c’era una porta con dentro ancora tanti
libri di almeno trecento anni, ma dovette uscire
perché aveva paura che lo scoprissero. Uscì a
malincuore, poiché amava tanto leggere i libri e
conoscere nuovi mondi. Tornò la sera successiva,
quando la biblioteca era deserta: finalmente trovò il
libro proibito: era molto grande, grigio per via della
molta polvere. Aveva molta paura di aprirlo però si
fece coraggio; aprendolo, uscì molta polvere. Lo lesse
tutto d’un fiato e scoprì molte cose: seppe così che
quel monastero nascondeva molti segreti, come la
presenza di monaci che sapevano invocare gli spiriti
maligni. 

Lesse anche alcuni segreti della curtis e di persone
che volevano uccidere nemici importanti; scoprì di
pozioni per far paura alle persone e per far
diventare le persone più forti pagando moltissimi
soldi. 

Dopo alcuni giorni che aveva scoperto la stanza
segreta i lavori per la ristrutturazione delle rive del
Brenta stavano quasi finendo, così diede anche lui una
mano per gli ultimi lavori.

© Riproduzione riservata
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	Mentre parlavano si accorse che un monaco dall' aria molto strana li stava osservando e quando gli chiesero cosa volesse rispose in maniera scorbutica. I due decisero allora di allontanarsi. A questo punto Aldo decise di scoprire a tutti i costi cosa ci fosse nella biblioteca. Il giorno dopo, dunque, andò in infermeria a prendere un’erba che facesse da sonnifero.
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	DALLA COMUNITÀ LOCALE WIGWAM DELLA RIVIERA DEL BRENTA
	La somministrò al monaco che sorvegliava la stanza segreta e gli legò le mani e i piedi in modo che non scappasse. Andò in camera del monaco e cercò in tutti i cassetti qualsiasi cosa potesse aiutarlo ma non trovò niente, fino a quando, ad un certo punto, trovò in un piccolo mobile un taccuino dove c’erano scritti alcuni codici incomprensibili. Allora, tornò davanti alla biblioteca e notò uno strano aggeggio simile ad un mattone con tanti fili. Provò a tirarli seguendo alcune sequenze indicate nel taccuino e, finalmente, riuscì ad aprire la porta.
	Dietro di lui c’era una porta con dentro ancora tanti libri di almeno trecento anni, ma dovette uscire perché aveva paura che lo scoprissero. Uscì a malincuore, poiché amava tanto leggere i libri e conoscere nuovi mondi. Tornò la sera successiva, quando la biblioteca era deserta: finalmente trovò il libro proibito: era molto grande, grigio per via della molta polvere. Aveva molta paura di aprirlo però si fece coraggio; aprendolo, uscì molta polvere. Lo lesse tutto d’un fiato e scoprì molte cose: seppe così che quel monastero nascondeva molti segreti, come la presenza di monaci che sapevano invocare gli spiriti maligni.
	Lesse anche alcuni segreti della curtis e di persone che volevano uccidere nemici importanti; scoprì di pozioni per far paura alle persone e per far diventare le persone più forti pagando moltissimi soldi.
	Dopo alcuni giorni che aveva scoperto la stanza segreta i lavori per la ristrutturazione delle rive del Brenta stavano quasi finendo, così diede anche lui una mano per gli ultimi lavori.
	Dopo due settimane di duro lavoro la costruzione delle rive terminò e così il capo della curtis inaugurò il nuovo canale del fiume. In città c’era molta felicità per il nuovo argine. Le persone che abitavano vicino al fiume ricominciarono a costruire nuove case e a coltivare nuovi campi, ma molte persone, visto che non avevano coltivato niente, non avevano da mangiare e andavano a prendere il cibo nel monastero di Sant'Ilario.
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